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Sii mai tempo vi sia stato in cui io ini abbia 
avuto l'animo aiutitene preoccupalo, io non 1' ebbi 
mai lanLo come in ([insto momento, no! quale a voi 
mi presento, o sianovi, ad assumere l'incarico che 
alla generosa corni i-i.viuk-ii/ii di-ì j nastrato di questa 
vostra illustre Città è piaciuto affidarmi. E invero se 
rientrando in ine strs.-n io ^insiderò lo scarso tesoro 
delle mie cognizioni, io ini vi ritrovo in tanta miseria, 
che 1' animo quasi nfniip: pensando come io potrò 
degnamente rispondere alla fiducia che in me si È ri- 
posta. Non c per questo però che io ini ritragga co- 
dardamente; anzi studiandomi di vincere la mia in- 
terna preoccupazione ani in osameli le m' impegno nel 
cimento, per quanto io lo reputi a me disuguale. Ma 

mi Taccia difetto quella vostra benevolenza che vi 
ha fatti verso me cosi condisccn denti, io ne sento 
troppo il bisogno per implorarla da voi con tutte le 
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lòrze dell'anima mia; ed esercitatela lino da que- 
sto giorno quella vostra benevolenza, nienire prelu- 
diando alle mio futuri; fatichi; qui vi trattengo con 
questa orazione la quale fin d'ora io vi confesso assai 
lontana dal [ormimi delle vomire allettativa , e poco 
conraccnte a quello dir' si sarebbe volto nei miei de- 
sidera. Io non mi adirerò por astrazioni; la parola 
ohe uscita dal labbro dell' oratori;, passa veloce por 
l'orecchio di chi ascolla, malo può prender 1" abito e 
la gravita della pan ila ■■■i-i Ma mi libri della fredda filo- 
sofia. Ecco il mio divisamente. Io prenderò questi 
cari giovanetti, speranza di lla vostra citta, parte della 
speranza d'Italia, e li condurrò meco nel campo 
ov'essi sono chiamati a dare sperimento di loro va- 
lentia; mostrcrólom le fasi delle fazioni che avranno 
a combattere, li preverrò sui pericoli che avranno 

brillare avanti agli avidi sguardi ijucll* aureola immor- 
tale onde la fama irradia la Ironie di coloro clic sanno. 

Emanazione stupenda di sovrumana intelligenza 
meritamente nella lingua degli uomini la arti belle e. 
le scienze furono salutato divine. Invero della loro di- 
vinità di natura fauno ledo non solo la origine na- 
scosta Ira il velo dei misteri roma quella degli enti 
che gli uomini adorarono per Iddii; ma la operosa 
forza che di moto in moto immortalmente le affatica, 
la venerazione che lo circonda, la possanza che le soc- 

Quando Solono, il grande legislatore, faceva scol- 
pire sulla fronte dei templi l'apnl'tennEia che poi divenne 
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baso dalla sublimo socratica filosofia, iWat avrò», Java 
per cerio sapientissimo avviso ai popoli perchè ritlet- 
tessero sulla natura della loro mente, e considerassero 
come in essa fossero gli elementi, i Eermi, dirò cosi, 
onde la feconda sapienza dasse anima e vita alle sue 
creazioni. Ma questo era più bello pensare e pronun- 
ziare in astratto, che utile a stabilire per se solo in 
concreto. 

Anche quel miracolo d'infilano clic fu Giovan 
Battista Vico s'abbandonava a questa massima, quando 
stabiliva la teoria del senso tonnine, o vogliam dire 
della sapienza volgare din edi dilaniava regina del 
mondo delle nazioni. Ma se lliovan Callista Vico po- 
teva vantarsi di aver da venti anni chiuso i libri, e non 
essersi servito che ili quello del senso comune, ehi 
inai d'ai tre Itan to potrebbe vantarsi"? 

Traviano non di rado gli stessi più grandi in- 
telletti quando da queir al tram in cui la provvidenza 
li ha posli prendono se stessi a nonna e misura per 
sentenziare sul rimanente degli uomini; avvegnaché 
la troppa distanza li offenda, per mirare più d'ap- 
presso ciò che approdi all'esigine dell'umana fiac- 
chezza. Se infatti perchè i giovanetti che sono com- 
messi alla nostra fiducia acquistassero il tesoro 
inestimabile della scienza, perdio nelle arti divenisser 
distinti noi ci computassimo di scrivere per le pareti 
delle scuole il Tva* si mirti dì Solone, o d'inculcar 

mime di Vico, elle .scienziati, clic artisti potremmo 
aver noi? Io non voglio dirtelo conciossiache voi 
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delle astrazioni è una via sempre lubrica e pericolosa 
Iroppo, e che in ossa miche i più esperti vanno non 
di rado smaniti. Ed è qui appunto che io me ne esco 
dopo assennivi impegnato, contro ciò che io mi ero 
proposto fin nell'esin'illo del mio discorso, ed entro 
nel campo ov' in ho promosso di condurre questi cari 
giovanetti. 

Sia dunque, o mici cari, l'apoftemma di Selene il 
vostro segno di stralcia, sia la teoria del Vico lo scudo 
che vi difenda contro gli alliccili dell'assurdo, ma an- 
che altre armi vi occorrono per il conquisto di quelle 
facoltà le quali io vi dissi nella favella degli uomini es- 
sere salutate divine. E queste armi cccovole prescritte 
e poste in mano dal Macco in quei versi che io non mi 
stancherò mai d' imprimere nella vostra mento: 



E voi dovete infaticabilmente c con incrollabile 
costanza adoperarle nel campo che la saviezza del vo- 
stro Municipio vi ha aperto davanti; lì quale istituendo 
questi corsi di studi ti ■cui ci e ginnasiali, offriva ancora 
uno splendido documento, che come la citta di Massa 
Marittima a nessuna delle consorelle italiane era stata 
seconda giammai negli slanci gerì eresi, allorché si tral- 
ci suoi tigli tutti quei mozzi d" istruzione onde la pa- 
tria ■'illustri e della libertà bene si usi. 
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Io non tratterò delle discipline che più special- 
mente furano affidale alla ben provata esperienza de- 
gli altri vostri Professori, della cui amicizia grande- 
mente io mi diletto odd cui consorzio altamente mi 

Toccherò il più li evemente eh' io possa ciò che 
e stato commesso alla mia scarsa dottrina. E primie- 
ramente parlandovi delle classiche lingue io non vi na- 
sconderò, o mici cari, clic molta uoja voi incontrerete 
in sulle prime e non di rado vi sentirete colli da non 
piccolo sgomento, ma nò la prima distrugga la vo- 
stra costanza, né il secondo vi atterrisca nei generosi 
propositi; perseverate, e poi quando avrete superalo 
quei primi ostacoli, voi avrete un gran premio nei te- 
sori che vi troverete alla mano. Voi allora converse- 
rete coi sapienti delLi (ircela e del La/io, e senza bi- 
sogno d'interpreti non sempre fedeli, vedrete come 
l' epopea riuscisse gigante nelle sublimi rapsodie di 

pugnaci a difesa della patria, come la tragedia nata 
bambina divenisse adnlla e decorosa sotto le ispira- 
zioni di Eschilo, di Euripide, di Sofocle e la commedia 
brillasse nelle scene per lo spirito fecondo di Aristofane 
e di Menandro; vedrete come la sluria, di bizzarrae ver- 
satile fauciulla, sotto le mani di Erodoto e di Senofonte 
divenisse grave matrona, e svolta da Isocrate diven- 
tasse scuola della pili ricercala iilosoiia e della piùsana 
politica per Demonico; udirete dai rostri di Atene 



Digitized by Google 



tuonare la voce del disino lleoio-tene e da esso ap- 
prenderete come si parli ai popoli , e dalle codardo 
paure si scuoiano quando la patria è minacciata dallo 
straniero. 

E passando dulia Grecia nel Lazio voi rimarrete 
stupefatti incontrandovi non minori portenti. E qui 
voi vedrete come col progresso della civiltà, e sulla 
base delle libere istituzioni le lettere ancora e le 
scienze di gran passo si avanzassero. Tito Livio oscu- 
rerà la splendori' tirali storici della Grecia ; del de- 
litto d'aver voluto iniil/ursi mi Irò im sulle rovine della 
libertà della sua patria. Cesure, troverà presso noi una 
parola di grafia in compensazione del dono dei divini 
suoi Commentari; Cicerone contrasterà a Demostene 
gli allori del fóro, e ai tilosofi ellenici la prolusione 
della sapienza; il cantore di Ceo e la sventurata poc- 



stosa col socco predatole da Terenzio e da Plauto; 
l'epopea virgiliana sederà regina nello slesso trono 
accanto all' omerica, i canti del Mantovano pastore 
vinceranno quelli di Teocrito, e l'epico e il pastore la- 
tino fatto d'improvviso agricoltore, con nuovo genere 
di didascalica insegnerà come convenga coltivar le 
campagne, curare le vili, mantenere i bestiami, prov- 
vedere agii studi delle api industriose. Ne ÌO vi dirò 
di tanli altri prosatori e poeti dell'aureo secolo del 
Lazio, che troppa lim.ua raccenda sarebbe questa per 
una orazione che mira anche ari altri propositi, e 
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chiuderò ijuosk. pini tu col prevenirvi die quando vi 
abbatterete in quel fulmine di Tacilo conoscerete lino 
a qual segno si [Musa hinal/.ari.' la dignità della storia, 
e come per il tremendo ministeri! di lei la meritala 
infamia non peritura si attacchi al nome esecrato di 
coloro 

Che dkr nel sangue e Dell'aver ili piglio. 
Nulla dirò della lingua e letteratura Italiana, 
conciosiachè se io dovessi anche solo di volo per- 
correre luito quello spailo di gloria che s'interpone 
fra il secolo di Dante e i tempi di Nicolinì e di 
Manzoni, ora noi pulrt'i funi che imperfettamente, e 
riserberà questo argomento ad altro tempo quando 
porti mia buona ventura che io abbia t' onore di do- 
ver nuovamente alla vostra presenza tener luogo di 
oratore. 

E che potrei dire della lingua francese? appar- 
tenendo essa alla parte leenica dell 'insegnamento, io 
non potrei per altro i ieiiai d'i raccomandarla che come 
conveniente ad aprir l'adito a molti impieghi e faci- 
litare perla universalità sua quasi mondiale le opera- 
zioni del commercio, e a tante altre opportunità che 
possono sorgere nelle rela/.ioni dei popoli di diverse 
nazioni; ma se la lingua francese facesse parte dell'in- 
segnamento ginnasiali', alinea min potrei tacere sulle 
letterarie bellezze die anche in essa si stanno racchiu- 
se. Allora direi come quando nei teatri d'Italia si giun- 
cavano tali commedie, che sebbene portassero in fronte 
il nome di grandi uomini, quali erano Macchiavelli e 
l'Ariosto, oggi non crebbero finte degne di maternità 
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i nomi di Goldoni r ili Alfieri, suonavano per la bocca 

le opere immortali iìi I iaeine. ili MuliriT, e di Coracille; 
dirci il valilo dui nostri sacri oratori oscurato da 
quello deiBossuel, dei Massilli>n,dci r!ourdaloue,anime 
snblimi ed invase veramente dalla religione del Cri- 
sto, che trascina gli uomini alla verità, non già apo- 
logiaiido l'in tollerali ira e le stradi che si commisero e 
si commetterebbero per fanatismo di setta, non già 
distraendo i popoli dai doveri civili e dalla riverenza 
che ognuno deve alle leggi e ai capi della nazione, ma 
persuadendo con quella un/.ione ili carità, con quella 
mitezza di cuore, clic pur ci In insognata dal Cristo, 
e che tuttavia disconoscono tanti girovaghi pseudo- 
profeti die infuriando sui pergami più assai nuocono 
di quel che giovino alla religione. 

■Non tacerei di tanti altri più moderni luminari 
che onorarono ed nnoraiio folle opere del genio la 
nazione francese, c raccomanderei allo studio della 
gioventù un numero mollo grande di buoni poeti e 
prosatori; ne vorrei particolarmente dimenticare il 
nome di Fénélon fra i più vecchi, e quello di Vittor 
Hugo fra i più recenti. Che se io avessi voluto esten- 
dacele mie considei a/ir>m ai .li là delle facoltà letterarie, 
e i limili impostimi io questa orazione ine lo avesser 
concesso, io avrei av.clic iste» abilitarvi quanto sov- 
venimento per le scienze incontrereste nello studio 
delle lingue, e v'avrei tra i molti dei Greci nominato 
Aristotile splendore della filosofia, Ku elide perfidio na- 
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toro della geometria, i cui libri, non sono molli anni, 
fiorivano tuttora per le scuole d'Europa, e Ippocrale 
elie emulò gli onori della divinila concessi ad Escu- 
lapio, e i cui aforismi suonano ancora per le labbra 
dei dotti professori dulia medicina; non avrei dimen- 

sommi che nclk: scienze specialmente pratiche e spe- 
rimentali, non solo se stessi e la nazione loro onora- 
rono, ma all'intiera umanità un bene immenso arre- 
carono. Persuadeluvclo, o niiei fai 1 ! giovanetti, che per 
qualunque lato voi l'i riguardiate, tale è Io studio delle 

e tesori da arricchirvi la mente, da educarvi il cuore, 
da nobilitarvi. 

Ora della c.uoi.L'aiia. V. i|iii dispiacenti notarvi a 
poco grata cagiono il nonio di un nomo il quale d'al- 
tronde io onoro ultamente pur idi eminenti servigi che 
nelle lettore e particolarmente itegli sludi storici ha 
reso alla patria. Quest'uomo è Cosare Cantù. Il Canlù 
in uno di quc'libri che vanno pili 1 lo mani dei giova- 
netti fa diro sul serio, ,|uaM lo dica ctdi slesso, ad uno 

Carlo Ambrogio da Mouluvueuliia, od l'omobono dalle 
parabole, conciossi.tcbè. io non abbia avuto sul pre- 
sente né modo nù lempo pereonsullarlo, ch'egli Ila im- 
parato più di GeoL'raiìaijuarilaii'.U^i intorno dalla vetta 
del campanile della sua parrocchia che non in tutte 
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più solide basi ; ma le guerre per lui mosse a cagione 
delle investiture ira il sacerdozio e l'impero cagio- 
narono anche un gran bene all'Italia. 

E invero Tra i tumulti di quello guerre, che 
non finirono colla vita di quel pontefice , Italia 
finalmente si scosse; il raggio dell'intelligenza e del 



rito dulia vita magnetizzò le sue membra di nuovo. 
Non fu neppur questa, a dir vero, una vita nazionale 
ma insomma fu vita; non vi fu unità di azione, ma vi 
fu unita di concolto. Ciascuno volle esser padrone e 
polente in sua casa per si', male se si riguardi alle in- 
terne rivalila che ne nacquero, ma bene perchè per 
tutti parve odiosa ed infame la dominazione straniera. 
E fu questa l'età dei Gmiiiui, o vni;iiam diro delle re- 
pubbliche, dà por ti >n tosa pur grandi opere, per stu- 
pendi conati. Vene/in, che pur lilialmente dopo tanta 
iliade di-mali s'è avvoiilui'inaiucnlc sottratta al feroce 
artiglio che lanto le avea dilaniato le viscere, c falla 
spettacolo di dolore in faccia a tutte le genti civili, 
Venezia, io dico, si era assisa fermamente regina su- 
perba. dcir Adriatico; per i portentosi sforzi della Lega 
lombarda sentiva il feroce Barbaro*»» che cosa costi 
l'andare a far dovizia di gloria e di potere al prezzo 
del sangue e della lìberfà dei popoli; al suono tre- 
mendo dei Vespri scuoteva Sicilia dal lembo della sua 
veste il fango della straniera tirannide; Ceno va, Pisa... 
ma io vi trarrei troppo in lungo st. io mi abbandonassi 
all'impeto che tra questi fatti mi va trascinando. 
Permettete soltanto che io mi fermi un momento, 
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quasi per un saluto di alletto su uno di quei popoli 
che degnamente tu reputato por grande, sopra una di 
quelle citti che fu veramente la culla della rinnovata 
civiltà. È della patria di Dante che io intendo; e que- 
sto inarrivabile vanto basti solo a giustificare quel 



sare come in Uniti pro^iciliiiinifi di civiltà, l'idea 
dell' italica unità non trovasse da incarnarsi in quella 
anime forti, e che il santo amore di patria non facesse 



caduta il principio di un ordine nuovo di tempi per 
l'Italia tristissimi. L'immortale Francesco Ferruccio 
e il bastardo Alessandro de' Medici, l'uno a Gavi- 
nana generosamente morendo, l'altro in Firenze tur- 
pemente regnando, sublimimi colli? loro sorti inde- 
gnamente diverse, il termino di coulìne tra la caduta 
ciriltà e il rinnovalo .servaggio. 
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Il troppo infamemente nolo espediente, l'alieni 
et circenses, cosi H'tic.acHiienle predicato e praticalo 
nella Roma dei Cesari, servi per adescare e addor- 
mentare di nuovo il generoso popolo d'Italia. Pane, 
ilivertìmenli e iloh'i.-eNt [ u-."] lai; i i ri n il decimosetlimo 

barattate come merce- di fiera, o cerne preda di ladro- 
ni, i suoi popoli inaritemiii nelh ignoranza, trasci- 
nati a spargere il sangue in battaglie che non erano 
battaglie di patria. 

La rivoluzioni' francese -cosse col portentoso suo 
grido Ì polenti da' loro liipndj, 1 popoli dal loro le- 
targo. La seguace francese invasioni; mutò la faccia 
d'Italia. Idee nuove si propagarono por le nienti del 

volle dar vanto al pruno Leopoldo, ma libera e die 
parlasse veramente alla intelligenza. E questa istru- 
zione cornee h e fosse acino iodata alla francese, e non 
interamente conforme allo spirito nazionale italiano, 
non mancò di preparare qii<;lla seiueula, della quale 

caduto il primo napoleonico impero, la sanla al- 
leanza (guai a noi, o signori , se nel cospetto di Dio 
fossero sante veramente tutte le cose che la insipienza 
degli uomini chiama sante qui in terra I) quando, io 
dico, la santa alleanza, coi trattati del 1 j volle ribadire 
il ferro della catena, e accomodare i popoli alle Icne- 
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bre antiche, e i popoli eonnnnaromi ad acconciarvisi 
veramente di nuovo-, un misterioso apostolato s'inter- 
pose Tra quell'opera di nequizia, per tener viva la luce 
dell' intelligenza e il sentimento della vita nazionale. 

Questa santa missione di venta non indietreg- 
giando mai di un passo nella spinosa sua ria, di 
fronte alle squisitezze di osini accanita repressione, 
onde le restaurate tirannidi facevano opera di con- 
culcarla, ami piò anima e vita riprendendo in ragione 
del terrore clic le pi diffondeva diuturno, e dovunque 
operosamente insinuandosi, nei templi delle lettere, 
nei templi della giustizia e finanche nei templi della 
religione, perfezionò talmente le sue portentose lucu- 
braiioni, che portando il nostro pensiero ai maravi- 
glìosi slanci del 48 appena troviamo credibile che il 
popolo Italiano d'allora , l'osso quel popolo stesso che 
nel 21 e nel 31 si mostrava restìo ad ogni invito di 
redenzione, e imprecando agli agitatori polìtici ap- 



lirannide. La vecchia arte d'inebetire i («poli, cono- 
sciuta così efficace por tenerli fermi e pallenti nella 
oppressione, fu con ogni studio messa in campo di 
nuovo. Mutilato fu orribilmente l' insegnamento , 
l'avrebbero forse radiato del tulio se non fosse stata 
troppa vergogna. J maestri che volevano mantenersi 
quel povero pane della scuola erano costretti a starvi 
eolla inusoliera e colle pasloje, se no guai, e noi per 
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lii nostra stessa esperienza, ne possiamo far fede in 
faccia alla storia. E coloro che avevano preso il tristo 
vezzo di opprimerci erano troppo logici per pensare ed 
operare altrimenti. Ma IbrtHiiiilauietde il loro calcolo 
non rispose alla prova; e mentre liduciosi e mal consi- 
gliati passeggiavano sopra un fuoco nascosto sotto in- 
gannerai cenere, e nei loro pazzi sogni auguravansi 
che con uri nuoi'o titani™ sforzo potesse, quando che 
fosse, «muoversi l'insormontabile baluardo delle Alpi 
che Dio pose a munimenlo d'Italia, o che l'Adriatico 
converso per opera di portento in un calice di vin del 
Keno potesse tracannasi di un sorso, sicché ogni se- 
gnàcolo di confine sparisse tra paese di oppi-essi e 
paese di oppressori, e l'Italia diventasse nel fallo 
quale essi la dicevano — espressione geografica; — 

s libi le i popoli italiani. 

di Amedeo \ il (Irandr , rltr la ripurta, as-isa di onore, 
col cavalleresco suri inulto, dalla memoranda impresa 
di Rodi, nelle mani del conte Verde, che con (ratto 
di generosa ira la sorbava inviolata dal piglio di un 
imperatore, e indipendente dai leonini di vassallaggio 
la legava ai suoi disiandomi; la veneranda Croce sa- 

di Lutezia, se dopo la memoranda ^ornala di S. Quin- 
tino , le subdole arti di Filippo II non avessero inter- 
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Croce sabauda nhii falla senno di stupore all' Europa 
contenne nei suoi reggimenti tanti strenui capitani 
tanti invitti soldati, dei quali uno solo Pietro Mieta, 
portento di patria carità, varrebbe una legione; quella 
ut) -randii lti'i'.!! umiliata un li:- ■ e ut >, ma mai dama 
per lo disgraziala vicende di Novara, sorgeva di nuovo 
agitata dalla ulano vigorosa del Re, sotto i cui au- 
spici doveva finalmente l'Italia conquistare la sua 
indipendenza e la tanto contrastata unità. Il nome 
di Vittorio Emanuela teneva inà commossi p'ìr amore, 
per alla reverenza i putti italiani. Or la leale sua vote 
per la quale si chiamava vindice dei dolori d' Itaiia, 
ora il labaro sacro clic egli inalberava attrassero po- 
tentemente ì popoli, snelli: i vecchi tiranni lòsscro 
rovesciali dai loro troni, e costretti a menar randagi 
la vita bassa ed oscura. Molto sangue generoso fu 

battimenti, ma la baldanza dello straniero fu doma, 
Italia salutò festosa il giorno della sua nuova reden- 

Perdouate, o signori, se -n questa via io mi sono 
soverchiarne il te abbandonato alla l'o^a del correre, ma 
io mi trovava sul mio cavallo di battaglia, gli ho la- 
scialo la briglia sul collo, senza prevedere fui dove 

Ma prima uno sguardo su noi che siani padri. 
Vi ricordate voi, n signori, qual fremilo ci ricercò per 
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lu più interni: midolli! la prima ralla che colei che 
noi scegliemmo a compagna dolio nostre gioje come 
dei nostri dolori ci disse : — Io ho concepito? Vi ricor- 
dale voi, o signori, qual nuovo delirio c'invase quando 
la prima volta raccogliemmo fra le nostre braccia, e 
di cari baci e di sitavo piaulu riciipiiniino, por la l'ac- 
cia, per tutto il tenero corpicciuolo, il frutto sospi- 
rato dei nostri amori . della tiofira unione benedetta 1 
Vi ricordate voi, o signori, quante volto pargoleggiando 
col nostro piccoli] io nato, ci parte più assai elevatoli 
balbettare con es-o, il trasudarci con esso, die non 
l'aggirarci per le Moriotà dogli uomini gravi, o por lo 
conversevoli brigate dogli aulici nelle ore degli onesti 
ozi e dei passatempi 5 Vi ricordate ancora, o signori, 
come con più Mao ri [fi altoniloiuino ai travagli, all' in- 
soli gli amministratori noi delle nostre sostanze? Ossa 
delle nostre ossa, carne della nostra carne il figlio 
nostro ci rapi tutti; lo noslre adizioni, ci fece uomini 
nuovi, ci apri davanti gli ocelli il prospetto di un 
mondo, di una vita novella. 

Se di tutte queste cose voi vi ricordate, o signori, 
conciossiaclie i pelli gonidi veramente e profondamente 
le sentano, e coutwio quindi di clic pregio sia a 

vprsate, questo consiglio non vi sfrigga dalia mente, 
per Iddio santissimo! di arricchirlo ancora del tesoro 
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censo, una prestanti' ciìuray.i.uie ili bel mondo senza 
il condimento della dottrina'; laseri nojosi a se stessi, 
inutili agli altri, ingombri superflui della patria e il 
più delle volte pia^a infausto i li 1 Ijl medesima, vegetano 
gli stolti che non curano sili «rudimenti della sapienza. 

si educhino coloro che vi sono figli. Perdonatemi se 
parlando a cilladini quali voi side bene informati e 
civili, ho osato ripetervi cose che voi stessi non solo 
sapete, ma avete nell'animo altamente scolpite, rna io 
non ho potuto tacerle per quello immenso 

Un saluto anelili a voi, gentili li^liuolettc il' Uva, 
che così graziose e benigne mi avete liuora ascoltato. 
Quando i tempi volevano Indissimi p«r la malvagità 
degli uomini che ci divoravano la vita cogT insulti 
della tirannide e col vituperio del Dome straniero, il 
fruito della sapienza era per la maggior parte di voi, 
come il frutto vietato alla vostra prima madi e. Anime 
delicate capaci di tanto affetto, di tante abnegazioni 
nei doveri di spose e ili madri, oravate destinate ad 

non sempre, né gi;'i per colpa vostra, ma per l'edu- 
cazione che vi davano, il meno nojoso ed incomodo. 
Si, voi altre donne, specialmente del popolo, eravate il 
paria, cui soli erano destinali, arida consolazione nella 
travagliata vita, la granata, l'ago, ed il fuso. Quella 
istintiva intelligenza che la provvida mente di Dio 
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con particolar privil^i,) in voi infuse, ora paralizzala 
e dallo scoraggiami.:] ito dell' abbandono, e dalle con- 
suetudini della vita puramente servile. La madre, la 
sposa, l'amatile non poteva esser più la ispiratrice di 
magnanimi sensi, la ei.liicalnre di generosi affetti nel- 
I' amante, nello sposo, nei tigli. Poverelle ! voi eravate 
il paria per tutti; coli' insultante nome di ciarliere vi 
.si doveva in tutto chiuder la bocca; uè altrimenti po- 
teva essere, quando per le mal provvide costituzioni 



peccatoli frutto dell'albero della sci enia. 
indamente le mani e le labbra, gustatelo 
i del vostro fervido spirito e fale che si 



troppo, ai quali pe'lnro pravi inseguì approderebbe la 
vostra ignoranza, r che abusando della vostra inespe- 
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scipline e le porranno in Iwflit ed in discredito, io vi 
insegnerò per tutla risposta questo verso del Uivino 
Poeta: 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 

Cosi nella speranza, anzi nella certezza che que- 
ste mie parole non saranno passati; come voce di chi 
gridi nel deserto, e che voi risponderete con tutte le 
vostre facoltà, con tutto il vostro buon volere, con tutta 
la virtù della costanza all'appello che io vi ho fatto, 
perche siate prnbi rilhnlini r sapienti per il decoro 
vostro, per l'utile dulia patria, do line ripetendovi con 
lo stesso divino Poeta: 

Considerali! la vostra semema , 
Fatti non foste a «ver come bruti , 
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